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Sotto il ponte. Per una lettura socio-ecologica del disastro 
 

Irene Carbone, Marco Castrignanò, Alessandra Landi ٭ 

 

 
Under the bridge. For a socio-ecological reading of disaster 

 

The article proposes a reading based on the socio-spatial ecology of the the Morandi bridge’s collapse, allowing to focus 

sociologically on the area mainly affected by the event and highlighting the importance of not consider it as a homogeneous whole, but 

instead recognizing its differences, at least in the two administrative sub-areas, Certosa and Campasso, the most affected ones. 

Following this approach it is possible to delineate a before, during and after the disaster (disaster cycle) not only in terms of socio-

demographic characteristics but also of territorial social capital, assuming that the differences found play a role in the future of the 

areas themselves. This allows the researchers to relate the consequences of the disaster with the territorial context, profiling worst 

scenarios precisely where territorial capital is lower 

Keywords: disaster ecology, Morandi bridge, territorial social capital, disaster cycle, neighbourhood approach, socio-territorial inequalities 

 

 

Introduzione 

 

Il presente contributo intende approfondire in chiave sociologica il contesto interessato dal crollo del Via-

dotto Polcevera, cosiddetto Ponte Morandi e noto ai genovesi come il Ponte di Brooklyn, così definito per la 

sua imponenza, simbolo del progresso industriale e metafora del suo declino, al quale sono seguite, come si 

vedrà, nuove politiche ed interventi orientati alla ricostruzione. 

Il crollo del Ponte Morandi ha coinvolto direttamente l’area della bassa Val Polcevera1, e in particolare due 

zone situate tra i quartieri di Sampierdarena e di Rivarolo: Campasso e Certosa2. Il percorso che proponiamo 

assume, seguendo Dynes, che 

 
l’emergenza sia considerata come occasione per creare nuovo capitale sociale. In molte situazioni, esso si sviluppa a 

partire dal capitale sociale preesistente, ma altre volte è “nuovo” e nasce per affrontare nuovi problemi generati dall’oc-

casione del disastro. Questa prospettiva è contraria alla maggior parte delle narrazioni dei media sul disastro, che dipin-

gono la struttura della comunità come fragile, incapace di affrontare i problemi del disastro e suggeriscono spesso impli-

citamente che la “sopravvivenza” dipende dall’assistenza esterna (Dynes, 2002: 9). 

 

 
Saggio proposto alla Redazione il 10-1-2024 accettato il 23-6-2024 
 Irene Carbone, Dipartimento di Sociologia e Diritto dell’Economia, Università di Bologna, irenemcarbone@gmail.com; Marco٭

Castrignanò, Dipartimento di Sociologia e Diritto dell’Economia, Università di Bologna, marco.castrignano@unibo.it; Alessandra 

Landi, Dipartimento di Sociologia e Diritto dell’Economia, Università di Bologna, alessandra.landi5@unibo.it 
1 Per un approfondimento socio-spaziale del territorio della Val Polcevera si veda il recente volume curato da Agostino Petrillo e 

Andrea T. Torre (2023). 
2 L’area di Certosa è divenuta simbolo del crollo, e gli sforzi dell’Amministrazione comunale si sono concentrati principalmente in 

quella sezione del quartiere Rivarolo. Certosa, a livello amministrativo, non costituisce un quartiere autonomo. È però un quartiere per i 

genovesi, che storicamente identificano l’area, vicina al confine cittadino, come un nucleo con una propria identità. La storia di Certosa 

inizia con la ferrovia, quando, a fine ’800, iniziano i lavori per la costruzione della linea e delle case per i lavoratori, costruite nei primi 

decenni del Novecento. Le case dei ferrovieri sorgono principalmente in due vie, Via Jori e Via Porro: queste vie, la seconda in particolare, 

costituiranno due elementi centrali nella narrazione del crollo. 
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In quest’ottica non esiste solo un post disastro ma un prima, un durante e un dopo: il disastro del crollo del 

Ponte Morandi, può pertanto essere analizzato secondo una visione ciclica del disastro stesso (Carr, 1932)3, 

che si caratterizza di tre fasi: quella precedente, quella contingente e quella successiva il crollo. 

Quindi, nel caso in esame, assume rilevanza la storia delle due aree di interesse - Certosa e Campasso - 

collocate nel più ampio contesto genovese. 

Nel lavoro che segue si farà sinteticamente riferimento alle principali trasformazioni urbane e sociali che 

hanno interessato le due aree nel corso del tempo (fase precedente). Si passerà poi (fase contingente) ad una 

breve ricostruzione del racconto mediatico e dei provvedimenti adottati dalle istituzioni nazionali e locali 

nell’immediatezza del disastro, per concentrarsi infine sul periodo successivo al crollo, esaminando gli inter-

venti progettati e realizzati per la ricostruzione ed il recupero delle aree coinvolte nel disastro (fase successiva). 

Come anticipato, il capitale sociale territoriale (Sampson, 2012; Castrignanò, 2021) costituirà la chiave di 

lettura che taglia trasversalmente l’analisi delle tre fasi in un framework definibile come ecologia socio-spa-

ziale dei disastri (Klinenberg, 2004; 2015). Si tratta quindi di sottolineare: a) l’importanza non scontata di una 

lettura sociale e sociologica dei disastri (con un prima, un durante e un dopo); b) la centralità della dimensione 

socio-spaziale in questa lettura e c) la rilevanza del capitale sociale come componente di questa lettura. 

Per ciò che concerne il primo punto rimandiamo al contributo ormai piuttosto consolidato anche in Italia, 

fornito da tutti quegli studi annoverabili nel filone della sociologia dei disastri (si vedano ad es. Tierney, 2007; 

Mela et al., 2017). Mentre per il secondo e terzo aspetto un richiamo al neighborhood approach di Robert 

Sampson (2012) così come alle riflessioni di Eric Klinenberg (2015) appare doveroso. 

 

 

1. Dimensione socio-spaziale e capitale sociale come chiavi di lettura 

 

Il tema delle differenze e delle diseguaglianze su scala intraurbana nonché quello della distribuzione non 

omogenea nello spazio urbano dei caratteri socio-economici (reddito, lavoro, istruzione, criminalità, ecc.) è 

alla base del neighborhood approach e può essere esteso a fenomeni che, all’interno del discorso pubblico, 

spesso non sono considerati nella loro dimensione sociale. 

Ciò significa che occorre riconoscere la diversità degli spazi interessati dal ciclo del disastro non solo dal 

punto di vista dei caratteri fisici, urbanistici e morfologici bensì anche da quelli sociali che, ricordiamolo, non 

possono essere desunti dai primi se non a scapito di fuorvianti riduzionismi. Quando parliamo di dimensione 

socio-spaziale intendiamo appunto la combinazione e la relazione biunivoca di questi due elementi. 

Il disastro, quindi, non è più un fenomeno circoscritto, eventuale e/o naturale, ma rimanda ad aspetti che 

hanno a che fare con temi core della sociologia, come le disuguaglianze socio-territoriali (Tierney, 2007): si 

impone perciò la necessità di osservare le implicazioni sociali dei fenomeni e di comprendere chi, a partire 

dalle disuguaglianze di razza, genere, età, quartiere, «vive, muore, o soffre in modo sproporzionato» a fronte 

di un disastro (Klinenberg, Araos, Koslov, 2020: 652, traduzione nostra). 

Ciò consente di sottolineare se le disuguaglianze preesistenti vengono reiterate e/o aggravate da eventi 

traumatici, da esse in apparenza indipendenti, creando quelli che Sampson chiama landscapes of cumulative 

adversity (Sampson, 2017: 8958). 

In quest’ottica, le diseguaglianze urbane vanno analizzate in modo multidimensionale, osservando 

 

 
3 Il modello del ciclo del disastro è stato rielaborato da diversi autori e ne sono state evidenziate alcune mancanze riconducibili alla 

sua rigidità; rimane tuttavia una base utile a comprendere la centralità di ogni fase, senza limitarsi al solo evento ma considerandone le 

radici e gli sviluppi (Alexander, 2019: 4). La tradizione sociologica dei disastri si è spesso sviluppata intorno alla fase del post disastro, 

in continuità con un approccio economico di valutazione dei danni e ricostruzione tipico del capitalismo del disastro (Olori, 2017: 84). 

Risulta oggi importante trattare tutte le fasi del ciclo del disastro, al fine di cogliere i “processi asimmetrici” che soggiacciono allo 

stesso (ibid.: 85). 
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(…) non solo la deprivazione economica e le avversità ad essa correlate (…) ma anche le variazioni a livello di infrastrut-

tura sociale delle città, l’azione civica collettiva e la capacità organizzativa, le problematiche ambientali e le dinamiche 

comportamentali di cittadini e leader sia all’interno di un quartiere che tra i quartieri di una metropoli (Sampson, 2017: 

8961, trad. nostra).  

 

La dimensione dell’azione civica locale, così come quella delle risorse istituzionali ed associative a livello 

locale, costituiscono due elementi fondamentali di quello che abbiamo definito capitale sociale territoriale 

(Sampson, 2012; Castrignanò, 2021). Ma cerchiamo di approfondire meglio attraverso il riferimento allo studio 

di Eric Klinenberg, Heat Wave: A social autopsy of disaster in Chicago, che costituisce una sorta di traduzione 

empirica di quanto andiamo sostenendo. Nel testo, l’autore analizza l’ondata di calore4 che colpì Chicago nel 

luglio 1995, a causa della quale 739 residenti della città morirono. Il testo è connotato da una tesi principale, 

che trova conferma negli studi condotti durante l’ondata di calore e nella fase ad essa successiva: il disastro 

non ha colpito tutti gli abitanti di Chicago allo stesso modo, le persone che ne hanno sofferto maggiormente 

sono state le persone più fragili5. Per questo motivo l’evento ha avuto, come si vedrà, una risonanza minima e 

le gravi conseguenze sociali sono state trascurate nel dibattito pubblico. Le morti causate dal calore si sono 

concentrate in clusters individuabili nelle aree afroamericane segregate, concentrate nella Black Belt di Chi-

cago (Klinenberg, 2015). Quindi possiamo sottolineare che esiste una vulnerabilità individuale (in questo caso 

rispetto all’evento ondata di calore) ed una vulnerabilità contestuale (socio-spaziale nei nostri termini) tale per 

cui i decessi si sono concentrati in determinate aree della città, tendenzialmente povere, afroamericane e se-

gregate (ibid., si veda anche Carrosio, Landi, 2023). Tuttavia, lo studio di Klinenberg evidenzia un altro deci-

sivo aspetto per il nostro ragionamento. Nel 1995 la popolazione latino-americana costituiva il 25% della po-

polazione cittadina e viveva in condizioni di marcata fragilità sociale e sanitaria, registrando però un’incidenza 

del solo 2% sul totale dei decessi. Ciò richiede una spiegazione che non chiama in causa solo le dimensioni di 

deprivazione economica del contesto, ma anche la dimensione del capitale sociale territoriale. I presunti “valori 

familiari” latini hanno potuto agire come fattore protettivo in presenza di un contesto sociale e spaziale che 

 
rende possibili e catalizza i legami familiari: le comunità di latinoamericani di Chicago tendono a vivere in quartieri ad 

alta densità di popolazione, con una vita commerciale frenetica, dotati di spazi pubblici e strade assai vitali (per esempio 

nel quartiere di South Lawndale, dove peraltro è alta la percentuale di anziani che vivono soli). La maggior parte dei 

quartieri afroamericani che hanno riscontrato alti tassi di mortalità per l’ondata di calore è invece a bassa densità di 

popolazione e di risorse, con elevati tassi di povertà concentrata e di criminalità, aree che nel tempo hanno assistito a un 

disinvestimento da parte di imprese, servizi, negozi, residenti (per esempio North Lawndale) (Carrosio, Landi 2023: 223). 

 

Non sorprende quindi che, riprendendo i risultati dello studio di Klinenberg, Robert Sampson sostenga che 

in una comunità gli abitanti si sono presi cura uno dell’altro durante l’ondata di calore, mentre nell’altra erano 

isolati e impauriti dal lasciare le proprie case principalmente a causa della criminalità. I legami sociali diven-

tano una questione di vita e di morte (Sampson 2013: 28). In altre parole, il capitale sociale territoriale ha fatto 

la differenza. 

 
4 «Il 13 luglio 1995, gli abitanti di Chicago si sono svegliati in una giornata torrida in cui la temperatura ha raggiunto i 41 °C, 

mentre quella percepita è salita sopra i 48 °C. I meteorologi avevano avvertito i residenti dell’arrivo di due giorni di ondata di calore, 

ma le temperature elevate si sono prolungate anche per la settimana successiva. Il 20 luglio la città contava oltre 700 decessi correlati 

al caldo. È stato raggiunto un record di consumi energetici senza precedenti che portò al guasto di alcune reti elettriche, lasciando 

49.000 famiglie senza elettricità. Il caldo ha fatto piegare le strade, i binari ferroviari si sono deformati, causando lunghi ritardi per i 

pendolari e le merci. Centinaia di bambini si sono disidratati, migliaia di abitanti hanno sviluppato patologie legate al caldo. Centinaia 

di vittime non hanno mai raggiunto gli ospedali in sovraccarico. Gli anziani - soprattutto quelli che vivevano soli - sono risultati i più 

vulnerabili all’ondata di calore» (Klinenberg in Carrosio, Landi, 2023: 222).  
5Il disastro «ha mostrato come le vittime primarie dei disastri siano le persone giù vulnerabili, i social outcasts. In questo caso, le 

persone anziane, sole e povere sono state uccise in modo silente, senza risonanza, in continuità con il loro status iniziale, quello di 

persone ai margini della società» (Klinenberg, 2015: 17, trad. nostra). 
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Molto sinteticamente abbiamo cercato di chiarire che cosa intendiamo con il framework dell’ecologia so-

cio-spaziale dei disastri; proveremo ora a fornire un primo ed ancora embrionale livello di lettura del disastro 

del Ponte Morandi, seguendo tale quadro di riferimento. 

 

 

2. Il crollo del Ponte Morandi ed il ciclo del disastro 

 

Il disastro del crollo del Ponte Morandi ha colpito tutta la città di Genova e, in particolare, le aree sottostanti 

il Ponte: Certosa, Campasso ed ancora più in particolare una comunità, quella di via Porro, ovvero il “mondo 

di sotto” (Borzani, 2022) del Ponte Morandi. 
Alle 11.36 del 14 agosto 2018 si sbriciola uno dei piloni del ponte Morandi di Genova, facendo crollare circa 200 

metri di carreggiata. Diluvia e c’è traffico: l’ARPAL, Agenzia regionale per la protezione ambientale, aveva dato un’al-

lerta meteo “arancione”, ma sopra e sotto il ponte, nella frenesia del giorno prima di Ferragosto, ci sono automobili, 

camion, tir, lavoratori, persone che passeggiano, vanno in vacanza. Cittadini increduli vedono il ponte crollare, chiamano 

la Polizia di Stato e la Protezione Civile (…) (De Marco et al., 2022: 1). 

 

Le vittime saranno 43, le persone sfollate 566, 281 i nuclei familiari. 

Il Viadotto Polcevera era un tratto autostradale altamente frequentato, che costituiva un collegamento di-

retto non solo con il ponente cittadino e con l’aeroporto, ma anche con il confine francese e altre regioni del 

Nord Italia6. Un corridoio infrastrutturale sopraelevato riconducibile a quello “spazio dei flussi” (Castells, 

2014) funzionale alla mobilità translocale di persone e merci che scorre sopra ai molteplici “spazi dei luoghi” 

sottostanti. Si tratta di una caratteristica distintiva di molte aree di Genova, città dalla geografia urbana com-

pressa e stratificata. 

Già prima del crollo, la struttura aveva iniziato a trasmettere sia a chi la attraversava sia (soprattutto) a chi 

viveva o lavorava nel sottoponte un certo senso di instabilità, dal momento che il carico pesante del traffico 

provocava evidenti vibrazioni che si percepivano durante il tragitto, nonché la frequente caduta di calcinacci 

sulla zona sottostante7. Dopo il crollo, tutta la città è rimasta pesantemente colpita non solo per il numero delle 

vittime ed i danni arrecati all’area sottostante, ma anche in termini di mobilità intra ed extra urbana e per la 

valenza pure simbolica che il Ponte rivestiva8. La notizia del disastro ha avuto ampia eco mediatica, varcando 

i confini non solo regionali ma anche nazionali9. 

 
6 Il crollo del viadotto comportò anche (fatto non secondario) che «oltre a tagliare da est a ovest la linea autostradale (…), non vi fosse 

più una continuità (sia per le auto che per la ferrovia) che potesse percorrere la val Polcevera e quindi raggiungere il nord di Genova e 

d’Italia. La parte bassa di via Porro poteva essere raggiunta solo a piedi (o dopo qualche giorno con bus gratuito), invece chi gravitava su 

Certosa o comunque a nord del crollo, aveva come sbocco la metropolitana (come per tutta la val Polcevera) che alcuni giorni dopo fu resa 

gratuita e potenziata. Il traffico stradale doveva percorrere alternative verso Borzoli, Sestri e poi attraverso Cornigliano riorientarsi verso 

il cento città. Questo significava ore in più per ogni spostamento e un aggravarsi del caos già presente nel ponente cittadino» (Ravera, 

Guerci, 2022: 49). 
7 Questa insicurezza ci è stata raccontata durante le interviste da diversi ex residenti di via Porro. Il podcast “La parte che manca” 

del collettivo Sale ricostruisce la storia del Ponte Morandi e raccoglie testimonianze dirette che sottolineano la percezione di insicurezza 

(https://www.pugnodisale.com/la-parte-che-manca/). 
8 Il crollo del ponte «è anche il crollo della ideologia della modernità e dell’ottimismo del boom economico. (…) Genova aveva 

fino ad allora costruito la sua forza economica anche con quella infrastruttura progettata magistralmente dall’ingegnere Riccardo 

Morandi, uno straordinario sperimentatore. Il viadotto, poi definito nella vulgata popolare Ponte di Brooklyn era un riferimento ogni 

volta che guardavi verso la Valpolcevera, ti appariva laggiù nella sua leggerezza di travi e tiranti a disegnare la sottile linea di 

congiunzione tra l’est e l’ovest» (Piccardo, 2020: 20). La valenza simbolica del Ponte Morandi è sottolineata anche da Canevacci: «Lui 

era simbolo intero di una Genova industrialista che non si ferma ma si attraversa, che si deve attraversare velocemente, che sfida e 

sfotte l’accerchiamento di mari e monti» (ibid.: 53). 
9 «Non c’è stato servizio giornalistico nazionale e internazionale che non ha riportato la notizia. Giornalisti di quotidiani e tv italiani, 

francesi, inglesi, giapponesi, svizzeri, tedeschi (e tanti di altre nazioni) fin dal 15 agosto si sono collocati nei pressi del ponte alla ricerca 

di commenti e testimonianze» (De Marco et al., 2022: 62). 
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Nell’ottica qui privilegiata, che abbiamo definito ecologia socio-spaziale dei disastri, occorre ricostruire il 

ciclo del disastro (prima, durante e dopo) con particolare riferimento alle due aree territoriali interessate dal 

crollo e dalle sue conseguenze. In questo percorso la dimensione del capitale sociale costituirà un’importante 

chiave di lettura10. 

 

 

3. Prima del crollo: le due aree interessate 

 

Pur non potendo in questa sede fornire, per ragioni di spazio, un’adeguata panoramica socio-demografica 

e socio-economica della città di Genova, possiamo comunque sottolineare come alcune zone conoscano fragi-

lità superiori rispetto ad altre. La macroarea dove storicamente si rileva una concentrazione maggiore di vul-

nerabilità è quella del ponente cittadino (Petrillo, 2018; Gazzola, Terenzi, 2021; Terenzi, Crivello, 2024). 

Proprio all’interno di tale porzione della città si trovava il vecchio Ponte Morandi, oggi Viadotto Genova-San 

Giorgio, che attraversava due “quartieri” (tecnicamente unità urbanistiche) di Genova: il primo è la frazione 

Certosa di Rivarolo, unità urbanistica 14, l’altro il Campasso, unità urbanistica 24, appartenente al quartiere di 

Sampierdarena11. In una visione più ampia il ponte attraversava anche, nello stesso punto, due municipi: Centro 

Ovest e Val Polcevera12. Il ponte attraversava anche, nello stesso punto, due municipi: Centro Ovest e Val 

Polcevera13. 

Le due aree differiscono infatti in termini di storia e di dimensione: Certosa è più estesa e ha una solida 

identità radicata nel corso del tempo, mentre il Campasso ha dimensioni ridotte ed è meno indipendente dal 

resto del quartiere di Sampierdarena. Tuttavia, entrambe sono unite dall’evento del crollo del Ponte Morandi, 

che ha alterato il loro sviluppo fisiologico; entrambe facevano parte di comuni (Sampierdarena e Rivarolo) 

incorporati nel 1926 all’interno del Progetto della Grande Genova (Torre, 2023). Da sottolineare come ent-

rambe le aree siano caratterizzate da una consistente presenza straniera, con tassi percentuali del 30% a Cam-

passo e del 22% a Certosa: si tratta di percentuali tra le più alte di Genova ed esiste, in questo senso, una 

«continuità tra questi territori» (Torre, 2023: 40). Va rimarcato peraltro che la frazione Certosa di Rivarolo 

prende il nome dall’omonima chiesa medievale e si estende nell’area della bassa Valpolcevera, parte del mu-

nicipio V del Comune di Genova. 

Sviluppatasi come area agricola, Certosa ha conosciuto un grande cambiamento a partire dal diciannovesimo 

secolo, periodo nel quale ha preso avvio anche in tale area l’importante processo di industrializzazione avvenuto 

nella città di Genova. La seconda metà dell’800 è infatti per la Valpolcevera l’inizio di uno stravolgimento del 

sistema economico, un tempo fondato sulle piccole attività artigianali e gestito a livello locale. Questo mutamento 

ha coinvolto la comunità del borgo, che da quel momento è risultata prevalentemente composta da operai (Gaz-

zola, Prampolini, Rimondi, 2014: 47). Tra questi si trovavano numerosi migranti interni, che dal Sud Italia si 

spostavano al Nord per trovare un impiego nelle nuove fabbriche. 

La nuova destinazione industriale dell’area porta quindi alla costruzione di numerose abitazioni per gli operai 

delle fabbriche, le quali si affermano e diventano punti di riferimento per l’intera città, sia su un piano economico 

 
10 Il lavoro di ricerca empirica ha riguardato i territori di Certosa e del Campasso ed è stato articolato in tre fasi: una esplorativa 

(2022), una centrale (2023), ed una di follow-up (inizio 2024). Il disegno della ricerca rispecchia la volontà di osservare l’evoluzione 

del processo di ricostruzione post-disastro a più riprese e a distanza crescente dal momento del crollo. Nel corso delle fasi di ricerca, 

sono state condotte interviste in profondità e colloqui informali con testimoni significativi, insieme a ripetuti sopralluoghi e osserva-

zioni dirette sul territorio, condotti sia in autonomia che insieme ai residenti, nonché analisi di materiale documentativo di vario genere. 

La strutturazione del progetto di ricerca ha permesso di osservare il radicamento degli effetti degli interventi posti in essere in seguito 

al crollo, e di rilevarne gli effetti sul territorio anche attraverso lo sguardo e l’esperienza dei suoi abitanti. Ciò ha portato a rilevare la 

crescente discrepanza tra i due territori presi in analisi sia sul piano della presenza di capitale sociale territoriale che su quello della 

fragilità socio-economica dall’altro. 
11 Complessivamente sono 71 le unità urbanistiche e 9 i municipi che compongono il Comune di Genova. 
12 Si veda Fig. 1, allegato online scaricabile gratuitamente: 
13 Si veda Fig. 2, allegato online scaricabile gratuitamente: 
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che sociale. In particolare, la fabbrica Ansaldo di Campi diventerà il simbolo della Genova industriale. In questo 

senso Certosa è rappresentativa del sorgere di 

 
un mondo nuovo in cui è molto forte il mutualismo e l’associazionismo politico: società di mutuo soccorso di ispirazione 

tanto religiosa che laica, sedi di partiti di sinistra, diffusione capillare di concezioni comuniste e anarco-socialiste. Una 

sorta di banlieue rouge di stampo parigino, destinata a forgiare per decenni mentalità e maniere di vita, a improntare a sé 

i nomi delle strade, a costituire una sorta di altra città rispetto alla Genova dei quartieri dei ricchi (Petrillo, Torre, 2023: 

24). 

 

Insieme alle case destinate agli operai sorgono, tra il 1910 ed il 1930, le case destinate ai ferrovieri: anche 

la ferrovia costituisce infatti un elemento centrale dell’occupazione dell’area ad inizio secolo. Le case costruite 

per i ferrovieri si concentrano prevalentemente in due vie: via Jori e via Porro. 

Via Jori costituisce la parte più antica del borgo (Stringa, 1980: 115), sviluppatosi proprio a partire dalla via 

che seguiva il corso del torrente Polcevera. 

La storia di via Porro è invece più recente: sorta all’inizio del ’900, la strada era in origine privata e i suoi 

palazzi furono ultimati nel corso degli anni Sessanta (Ravera, Guerci, 2022: 20). Molti dei discendenti della 

cosidetta “classe dei ferrovieri”, ovvero il nucleo di dipendenti delle Ferrovie che abitavano le case storiche di 

Via Porro, hanno nel tempo riscattato le abitazioni, acquisendone la proprietà. 

In particolare, Via Porro è la strada principalmente interessata dal crollo del Ponte Morandi nonchè via di 

congiunzione tra Certosa e Campasso; alcuni civici infatti appartenevano formalmente ad una unità urbanistica 

ed altri all’altra. La via costituiva una sorta di urban village (Gans, 1962) su scala ridotta. Le testimonianze 

raccolte nel volume dell’associazione Quelli del Ponte Morandi curato da Franco Ravera ed Ennio Guerci 

raccontano «come quell’enclave urbana fosse in realtà un sistema di relazioni umane, affettive, solidali che 

prevalevano su una difficile condizione ambientale e costituivano il centro immateriale di una qualità della 

vita (…)» (Borzani, 2022: 7)14. Via Porro è divenuta il simbolo della mobilitazione dei cittadini di Certosa e 

al contempo della storia del disastro, al centro di iniziative proposte dall’alto e dal basso, di interventi politici 

e mediatici, di grandi progetti di ricostruzione e rigenerazione. 

La storia della via si intreccia con il percorso di costruzione di grandi opere infrastrutturali, che segnano 

l’evoluzione della vita del borgo e che, pur coinvolgendo l’intera città, si ripercuotono con maggiore intensità 

proprio nella zona di Certosa15, che costituiva comunque per gli abitanti della via il polo di attrazione 

 
14 Nelle parole di Ravera: «all’origine la via, privata e chiusa al traffico fino al 1963, era una piazza estesa di scorribande tra tutti i 

ragazzi, era il luogo del gareggiare in competizioni tra i vari gruppi di ragazzi dei vari civici ma nel contempo l’appartenenza alla via 

era motivo stesso di coesione tra di loro per fronteggiare le rivalità di altri gruppi soprattutto di Certosa» (Ravera, Guerci, 2022: 20). 

Lo stesso sentire di comunità di strada viene evocato nel documentario Il crollo, prodotto dal Laboratorio di Sociologia Visuale 

dell’Università di Genova (2022), che raccoglie le testimonianze di numerose persone sfollate, residenti di Via Porro al momento del 

disastro. Nel film, le persone che abitavano la via portano i racconti di un’infanzia e di un’adolescenza felici, vissute in armonia con il 

gruppo di pari e con le famiglie residenti. Questo sentire comune crea un attaccamento al passato che, interrotto dal crollo, “continuerà 

sempre a mancare”.  
15 Il primo intervento significativo pianificato nelle vicinanze di Via Porro è stato il progetto di costruzione del Viadotto Polcevera 

(Ponte Morandi), un ponte dall’architettura ambiziosa e futuristica che avrebbe occupato lo spazio sopra e intorno alle abitazioni già 

esistenti. Nel 1961 vengono iniziati i lavori per la costruzione della parte finale dell’Autostrada A10, ultimati nel 1967 con l’inaugura-

zione del Ponte Morandi, opera infrastrutturale che prende il nome dall’ingegnere che lo ha progettato. Via Porro diventa così, già a 

partire dal 1963, una via comunale e viene aperta al resto del quartiere; mantiene però una forte identità e fino agli anni 2000 rimane 

caratterizzata da una continuità residenziale tra i primi ferrovieri che vi si erano stabiliti e le generazioni successive (Ravera, Guerci, 

2021: 21-22). La costruzione del Viadotto Polcevera non ha avuto solo un impatto sull’infrastruttura del quartiere; il Ponte è stato 

assorbito dai tratti identitari del “mondo di sotto” costituito dagli abitanti di via Porro e per estensione anche da quelli di Certosa. Ciò 

ha favorito anche processi di mobilitazione civica di portata significativa. In particolare occorre ricordare la nascita nel 2006 del Co-

mitato spontaneo Anti-Gronda Valpolcevera, come conseguenza della Firma del Protocollo di Intesa che definiva la progettazione della 

nuova “A7 Nord - tratto GE Ovest-A 12”, definita comunemente Gronda di Genova. Il progetto Gronda, ancora in fase di progettazione 
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privilegiato. Il quartiere, infatti, come ricordato nel corso dei colloqui intercorsi con testimoni privilegiati, era 

commercialmente vivace e negli anni ’60 e ’70 veniva chiamato “la piccola Parigi” «perché richiamava ac-

quirenti dal centro città per la qualità e particolarità sia dell’abbigliamento che dell’oggettistica e delle preli-

batezza alimentari» (Martini, 2023: 62). Ciò creava un senso di gratificazione nella comunità (ibid.). 

Non trascurabile poi da un punto di vista logistico l’apertura nel 1990 della stazione della metropolitana di 

Brin che collega Certosa con Sampierdarena e il successivo completamento, durato vent’anni, delle stazioni 

che hanno definitivamente collegato Certosa e la Val Polcevera con il centro cittadino (ibid., 2023: 61). 

Passeggiando nel cuore del quartiere, le strade sono vitali e frequentate, anche per via dei molti esercizi 

commerciali in attività: la metafora parigina richiamata dai residenti locali è immediatamente percettibile nella 

trama urbanistica e nella fruizione degli spazi da parte di cittadini e users. Le facciate delle abitazioni e gli 

spazi pubblici hanno un aspetto decoroso e curato. La densità di risorse organizzative (associazioni, società di 

mutuo soccorso, clubs) è elevata e concentrata tra le vie residenziali, alcune delle quali riservate al traffico 

pedonale e sede di numerosi dehors di bar e ristoranti. 

La seconda area interessata direttamente dal crollo del ponte è il Campasso, che a livello amministrativo è 

riconosciuta come parte di Sampierdarena, quartiere che costituisce la parte principale del Municipio II Centro 

Ovest. Storicamente area balneare e di pesca del ponente cittadino, Sampierdarena si è poi trasformata in area 

industriale ed è oggi oggetto di diffusi processi di riqualificazione16 nati in relazione all’abbandono e alla 

necessità di riconvertire le aree industriali dismesse. Il Campasso ha un territorio limitato, caratterizzato da 

alcuni elementi distintivi. In primo luogo, l’area ospita un parco ferroviario che ne occupa un’ampia sezione: 

oggi dismesso, il parco sarà in parte riqualificato, in parte rifunzionalizzato. Nell’ambito del progetto Terzo 

Valico, poi, sarà riattivata la linea ferroviaria del Campasso e creato un nuovo parco ferroviario che costituirà 

parte del nuovo tracciato. 

Il Campasso ospita poi un secondo luogo significativo, l’ex Mercato ovo-avicolo17, costruito nel dicianno-

vesimo secolo e dismesso dagli anni Ottanta (Comune di Genova, 2016). La rigenerazione dell’ex Mercato è 

parte del discorso pubblico genovese da circa un decennio e, come nel caso dell’ex parco ferroviario, viene 

ricompresa nel progetto Parco del Polcevera18. 

 
esecutiva, prevede il raddoppio delle corsie autostradali nel tratto di autostrada A10 compreso tra la Val Polcevera e Vesima. All’epoca 

il Progetto Gronda prevedeva che il Ponte Morandi fosse abbattuto dopo la costruzione - a circa 200 metri a nord dell’attuale viadotto 

- di un nuovo ponte con quattro corsie per senso di marcia (Ravera, Guerci, 2022: 27). Questo scenario genera negli abitanti una 

reazione di forte opposizione, culminata nella creazione del Comitato spontaneo Anti-Gronda Valpolcevera: il possibile stravolgimento 

della zona solleva la necessità per i cittadini residenti di avere una voce in merito e di ottenere informazioni precise su quanto si sarebbe 

realizzato. Il Comitato viene eletto, con l’intento di garantire e di giustificare una maggiore rappresentatività della comunità locale, 

oltre che per ribadire la compattezza e la solidarietà dei residenti. L’elezione del Comitato mira a evidenziare l’obiettivo fondamentale 

che sta alla sua base: quello di servire il quartiere (ibid.: 31). Il Comitato si trasfromerà poi nel Comitato degli sfollati di via Porro e 

del Campasso per poi diventare Associazione Quelli del Ponte Morandi. Nel corso dei colloqui intercorsi con membri dell’Associa-

zione abbiamo potuto riscontrare come la tendenza fosse quella di considerare via Porro parte di Certosa piuttosto che di Campasso. 
16 L’intervento principale messo in atto nel quartiere di Sampierdarena riguarda l’area Fiumara, un tempo area industriale. 

L’obiettivo iniziale del progetto riguardava la riduzione dello scollamento tra la zona ed il centro del quartiere (Gazzola, 2003). Il 

progetto ha portato alla creazione di un centro residenziale, composto da due torri, un centro commerciale, un cinema multisala, un 

centro direzionale, un parco urbano, una struttura multifunzionale dedicata principalmente ad eventi sportivi e musicali.  
17 Nel 2016, il Comune di Genova annuncia la partecipazione ad un bando governativo, DPCM 25 maggio 2016: programma 

straordinario di intervento per la riqualificazione urbana e la sicurezza delle periferie delle città metropolitane e dei comuni capoluogo 

di provincia, avente ad oggetto lo stanziamento di fondi per il recupero e la riqualificazione di aree periferiche. I fondi del cosiddetto 

Bando delle Periferie vengono destinati a tre aree di Genova: Sampierdarena, Campasso e Certosa. La motivazione dell’investimento 

viene spiegata dal Comune in questi termini: «Il Comune ha scelto di proporre un piano di interventi su Sampierdarena, Campasso e 

Certosa, per concentrare i finanziamenti in un'area che merita di essere qualificata con azioni volte ad una maggiore vivibilità, alla 

valorizzazione del patrimonio e alla rivitalizzazione del tessuto economico, sociale e culturale di quella porzione di città». (Comune di 

Genova, 2016). 
18 Per approfondimenti sul progetto si rimanda al sito web https://www.stefanoboeriarchitetti.net/project/parco-del-ponte-di-

genova/ 
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Minacciati dalla possibilità di subire espropri e demolizioni, i residenti attendono indicazioni precise circa 

lo sviluppo degli interventi che il quartiere dovrà affrontare. Le loro voci descrivono una terra di mezzo19, 

un’area di passaggio in una condizione di stallo, in attesa di ipotetiche grandi trasformazioni. A differenza 

della grande Sampierdarena, dove persistono delle forme di aggregazione consolidate, Campasso sembra es-

sere sospeso e godere di risorse più limitate: come si vedrà in seguito, il quartiere risulta contenere i maggiori 

elementi di fragilità rispetto agli altri 70 quartieri della città di Genova (Gaggero in Poli, Tringali, 2019: 56). 

Quindi prima del crollo del Ponte Morandi, il Campasso conosceva uno stato di fragilità causato dallo svan-

taggio economico, dalla mancanza di coesione sociale e dalla scarsità di organizzazioni, servizi e di attività 

legate al territorio20. 

Anche l’area di Campasso ha conosciuto un processo di spopolamento che ha coinvolto, tra il 1971 ed il 

2001, quasi il 30% dei residenti (si registra una decrescita da 11916 residenti nel 1971 a 8673 residenti nel 

2001 - Comune di Genova, 2007). Il Campasso, tuttavia, anche a causa della sua posizione geografica, non 

sembra partecipare attivamente alla vita associativa di Sampierdarena. L’immagine che l’area restitusce è piut-

tosto dissimile da quella di Certosa: molte serrande chiuse danno l’idea di una zona in cui la vendita al dettaglio 

è in crisi, l’offerta commerciale esistente si compone perlopiù di negozi etnici, ospitati da abitazioni dalle 

facciate decadenti. Il tessuto associativo appare scarso, così come la fruizione pedonale, tendenzialmente so-

vrastata dal traffico automobilistico. 

Complessivamente, mentre l’area di Certosa sembra palesare tracce identitarie e di vita associativa in con-

tinuità con la storia di borgo autonomo che la caratterizza, il Campasso sembra più connotarsi come periferia 

di Genova e come periferia del quartiere di Sampierdarena, mostrando una modesta vitalità del tessuto sociale. 

 

 

4. La fase contingente: il crollo 

 

Il 14 agosto 2018, alle 11,36, una sezione del ponte di Brooklyn genovese collassa e la città vive un insieme 

di sentimenti contrastanti, tra lo sgomento per le vittime del crollo, la sensazione diffusa di insicurezza ed 

impotenza, la rabbia nei confronti di diverse istituzioni. Al crollo seguono una serie di disposizioni immediate21 

e, più tardi, la nomina del Commissario straordinario di Governo alla ricostruzione del Ponte Morandi22. Allo 

stesso tempo, nascono preoccupazioni riguardo al futuro dei territori coinvolti dal disastro e della Valpolcevera 

intera, che non si esauriranno con la ricostruzione del nuovo viadotto (Gaggero, Azzolini, 2018). 

 
19 Nel gruppo Facebook Noi cittadini del Campasso si fa riferimento a tale definizione per il quartiere, del quale vengono raccontate 

iniziative ma soprattutto disagi e disservizi. La definizione dell’area come terra di mezzo viene ripresa in uno dei colloqui con testimoni 

privilegiati da noi realizzati, per sottolineare lo stato di incertezza che si respira sul territorio. Nel corso del colloquio viene evidenziato, 

ad esempio, che l’intervento alla linea ferroviaria previsto dal progetto del Terzo Valico sembra essere particolarmente esemplificativo 

della condizione d’incertezza dell’area anche dal punto di vista della sostenibilità economica degli interventi previsti, che necessaria-

mente devono prevedere espropri dei palazzi coinvolti dal progetto e relativi indenizzi. In alcuni casi, gli espropri coinvolgeranno interi 

edifici, in altri solo i primi livelli, mentre per gli appartamenti dei piani superiori verranno corrisposti degli indennizzi ai residenti. I 

fondi previsti devono poi servire anche ad adeguare le abitazioni alla costruzione dei binari in quanto l’aumento del passaggio dei treni 

comporterà la necessità di insonorizzare i muri adiacenti la ferrovia. Il dibattito pubblico con coinvolgimento dei residenti e relative 

associazioni stenta però a decollare e ad assumere regolarità nella cadenza degli incontri. 
20 Emblematico quanto rilevato in merito all’area dell’ex mercato avicolo: «qui erano presenti numerose attività produttive, diverse 

ditte di artigiani e tanti piccoli negozi. Inoltre, ubicato su un lato dell’ex mercato ovo-avicolo, per alcuni anni ha resistito un 

supermercato. Poi lentamente la zona si è progressivamente depauperata. Anche a causa della trasformazione del tessuto sociale. Oggi 

sono rimasti soltanto un bar e un panificio» (Era Superba, http://genova.erasuperba.it/campasso-ex-mercato-ovo-avicolo-progetto). 
21 Nel giorno del crollo viene disposta la prima ordinanza del sindaco, 282/2018, Misure urgenti volte alla gestione dello stato 

emergenziale causata dalla caduta del Ponte Morandi. 
22 La nomina, di durata rinnovabile prevista è di 12 mesi, avviene con il d.l. 109 del 28/09/2018, lo stesso decreto che prevedeva 

l’esclusione di ASPI dai lavori di ricostruzione, noto come Decreto Genova. Il rapido piano di ricostruzione da origine ad un modello 

di azione che prenderà il nome di Modello Genova. 



50 

Nell’ottica di questo articolo rileva sottolineare che già nei giorni successivi al crollo, quindi in piena 

emergenza, il percorso comune delle popolazioni sfollate tende a gravitare su Certosa piuttosto che su Cam-

passo, come evidenziato da testimonianze da noi raccolte e anche dalla cronologia degli eventi riportati nel 

volume Storia di una comunità violata (Ravera, Guerci, 2022). Non sorprende quindi che la prima assemblea 

degli sfollati si tenga presso il circolo “La Concordia” di Certosa ed è in quella occasione che si costituisce il 

Comitato sfollati di via Porro e via del Campasso, che diventerà poi Associazione Quelli del Ponte Morandi. 

Anche le assemblee immediatamente successive si svolgeranno nel territorio di Certosa (ibid.: 57-59). Peraltro, 

le istituzioni di Certosa si mostrano particolarmente attive nel periodo successivo al crollo, come testimoniato 

dall’appello del municipio Valpolcevera “Venite a comprare a Certosa e in Valpolcevera” volto a contrastare 

l’isolamento e la spaccatura tra il quartiere e il resto della città a seguito del crollo (ibid.: 64). Il Municipio Val 

Polcevera (che comprende Certosa) «fin dall’inizio garantì una presenza costante ed operativamente fu di 

grande aiuto. Il Municipio Centro Ovest forse per difficoltà (la via era divisa a metà ed impercorribile) non si 

vide molto» (ibid.: 89). 

È nel periodo immediatamente post-disastro e per la durata di quattro mesi che si sviluppa l’esperienza dei 

Gazebo approntati nelle immediate vicinanze del ponte crollato, lato Certosa, «una sorta di casa alternativa, 

luogo del cuore, luogo delle attese, luogo di solidarietà e di incontri e di amicizia» (ibid.: 83). Anche in questo 

caso la rete associativa di Certosa ha giocato un ruolo di supporto fondamentale alla popolazione di sfollati 

che viveva la quotidianità sotto i gazebo, utilizzati anche per ospitare assemblee23. Come sottolineato da uno 

dei testimoni significativi da noi intervistati, nei gazebo si è creata una sorta di comunità di vita sotto un 

tendone, una comunità via via più ampia in cui gli sfollati, gli abitanti di Certosa, i gruppi scout interagivano 

quotidianamente. 

Già nel periodo immediatamente successivo al crollo, le aree di Certosa e del Campasso vengono coinvolte 

in alcune misure ed interventi volti a garantire le condizioni di vita, lavoro e le relazioni sociali delle comunità 

coinvolte in varie forme dal disastro. Tra le prime azioni messe in atto viene proposta la ricostruzione della 

palestra di Via Porro, progetto in prima istanza abbandonato e portato infine a termine nel 2024. 

Più rapida è, invece, la realizzazione della prima casa di quartiere presente sul territorio ligure, che prenderà 

il nome di Casa di Quartiere 13D. La Casa, ispirata al modello torinese, ha da subito conosciuto una gestione 

a cura di realtà che già operavano sul territorio, secondo la volontà del Municipio. Da quanto emerso dai 

colloqui informali realizzati con i referenti e gli operatori della Casa, l’aspetto di restituzione al territorio risulta 

centrale nella mission e nell’operatività della struttura. 

Parallelamente ai citati interventi che possiamo definire “di comunità”, vanno ricordati i progetti strutturali 

di portata più ampia che hanno interessato l’area: la ricostruzione del viadotto, oggi Ponte Genova-San Gior-

gio24 disegnato da Renzo Piano ed inaugurato il 3 agosto 2020 ed il già citato Parco del Polcevera e Cerchio 

Rosso progettati dallo studio di Stefano Boeri25. 

 
23 Per una documentazione fotografica della vita “sotto i gazebo” si rimanda al volume di De Marco, Guerci, De Venuto, Ravera 

(2023). 
24 Il sito di Webuild, membro del consorzio PerGenova che, insieme a Fincantieri, si è occupato della costruzione del nuovo ponte 

ne parla in termini di «grande opera costruita in tempi record» (www.pontegenovasangiorgio.webuildgroup.com) 
25 Il progetto Parco del Polcevera e Cerchio Rosso viene presentato nell’ambito del concorso di progettazione Parco del Ponte, 

Concorso internazionale di progettazione per il masterplan di rigenerazione del “quadrante Polcevera” e lo studio di fattibilità del 

nuovo parco urbano, aperto nel 2019 dal Comune di Genova, volto ad identificare un progetto orientato alla rigenerazione urbana e 

sociale e alla valorizzazione dell’area della Val Polcevera, attraverso la creazione di nuovi servizi di varia natura nell’area interessata 

dal disastro (Comune di Genova, 2019-b). Tale area, che costituisce l’ambito di intervento del progetto da svilupparsi, veniva definita 

nel bando di concorso come «una superficie di circa mq. 680.000, e comprenderà in particolare le seguenti porzioni di tessuto urbano:1) 

Parco produttivo; 2) Quartiere e Piazza; 3) Boulevard: Via Fillak; 4) Parco panoramico del Campasso; 5) La collina: quartieri collinari» 

(Comune di Genova, 2019). L’intento progettuale del Parco del Polcevera era creare un nuovo «simbolo intorno al quale rinascerà il 

quartiere, con una nuova comunità di vita, di relazioni, di scambi» (Cenci, 2021: 88) e di restituire ad un territorio storicamente svan-

taggiato una nuova visione di sé, favorendone la resilienza in seguito al disastro. Il progetto disegnato dallo studio di Stefano Boeri 
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Il periodo successivo al crollo è anche quello caratterizzato dalla crisi abitativa delle persone sfollate26. 

Dopo una fase di ricollocazione emergenziale delle persone sfollate in varie strutture ricettive della città, l’Am-

ministrazione locale delinea due possibili soluzioni abitative, anch’esse temporanee: un supporto finanziario 

alla locazione privata e la disponibilità per l’affitto privato di beni pubblici identificati per lo scopo27. 

Alle persone residenti nella zona rossa vengono poi corrisposti incentivi economici, diversi a seconda del 

titolo di godimento delle abitazioni possedute. Sarà la compensazione economica a creare una frattura tra gli 

abitanti interessati dai risarcimenti. Da essere inizialmente visti come “quelli del Morandi”, bisognosi di com-

passione e assistenza, d’un tratto gli sfollati si trovavano nel ruolo di “quelli coi soldi”. Con la modifica della 

Legge Regionale 39/2007, Contributo programma Regionale di Intervento Strategico (PRIS)28, inizia il pro-

cesso di risarcimento del danno economico. La decisione in merito al contributo PRIS solleva il primo scontro 

significativo interno al Comitato, tra proprietari non residenti, inquilini, e gli altri membri del gruppo. La frat-

tura interna si consoliderà, e comporterà l’uscita dei proprietari non residenti dal Comitato, alla quale seguirà 

la fondazione di un comitato autonomo (Ravera, Guerci, 2021: 63). Lo stanziamento del risarcimento viene 

annunciato formalmente con la conversione del Decreto Genova in legge29 e il pagamento viene corrisposto 

tra febbraio e marzo 2019. Proprio a febbraio, con l’esaurimento delle istanze iniziali del Comitato sfollati di 

Via Porro e del Campasso, questo diviene associazione Quelli del Ponte Morandi. Con la differenziazione 

delle richieste degli abitanti della zona rossa alle quali l’Amministrazione ha trovato risposta e quelle degli 

abitanti della zona arancione, ancora in una condizione di incertezza, il gruppo si separa: nasce infatti il Co-

mitato Abitanti ai confini della zona rossa, che si mobiliterà per ottenere il compenso dei danni subiti dalle 

persone e dalle attività commerciali oltre la linea di confine. I conflitti sopra riportati sembrano derivare dalla 

zonizzazione del territorio sottostante il ponte, iniziata con l’individuazione della zona rossa. Questa compren-

deva i palazzi limitrofi o sottostanti il ponte, e parti di tre vie principali: Via Porro, Via del Campasso e Via 

Fillak. La maggioranza dei palazzi destinati allo sfollamento si trovavano nella zona delimitata dalle vie Porro 

e Fillak, solo quattro edifici si trovavano invece oltre l’ex parco ferroviario del Campasso30. 

 
prevedeva quattro fasi, incentrate sulla costruzione di diversi elementi: «1) Radura della Memoria e demolizioni, 2) Memoriale, parco 

del Ponte e parco del Mare, 3) Il Cerchio Rosso 4) Green Factory e Parco dello Sport». I lavori previsti dalla prima fase si sono conclusi 

con l’inaugurazione de la Radura della Memoria e dell’Infopoint ed è attualmente in corso la costruzione del Memoriale, parte della 

seconda fase di progetto. 
26 Testimonianze significative sono raccolte nel documentario Il Crollo, prodotto dal Laboratorio di Sociologia Visuale dell’Uni-

versità di Genova, in collaborazione con l’associazione Quelli del Ponte Morandi. 
27 La prima possibilità viene esposta nell’ordinanza della Protezione Civile del 20 agosto 2018. Il decreto, che contiene la nomina 

del Commissario delegato, dispone la corresponsione di un «contributo per l’autonoma sistemazione» (art. 4) che varia dai 400 euro 

per i nuclei monofamiliari a 900 per quelli composti da cinque o più membri, oltre ad indennità superiori qualora nel nucleo fossero 

presenti membri anziani o con disabilità. La seconda possibilità consiste nella disponibilità di un insieme di alloggi pubblici - 101 da 

elenco aggiornato a settembre 2018 - messi a disposizione delle persone sfollate (Comune di Genova, Alloggi pubblici disponibili per 

emergenza sfollati Viadotto Morandi, 2018). Oltre agli alloggi pubblici, il Comune predispone poi un elenco di alloggi - 134 a gennaio 

2019 - disponibili per l’affitto privato (Comune di Genova, 2019-a). Molti degli alloggi, pubblici e privati, non sono reperibili nelle 

aree circostanti il quartiere. In particolare, gli alloggi pubblici si trovano in due zone, San Quirico e Quarto dei Mille. 
28 Approvata a settembre 2018, la modifica è volta ad estendere l’efficacia della legge anche a casi di eventi estremi non 

riconducibili al solo ambito idrogeologico e viene approvata anche grazie alla pressione del comitato degli sfollati (Ravera, Guerci, 

2021: 63). 
29 La conversione viene approvata il 16 novembre 2018 dal Senato e pubblicata tre giorni dopo sulla Gazzetta Ufficiale, sotto il nome di 

Legge 16 novembre 2018, n. 130. Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 28 settembre 2018, n. 109, recante disposizioni 

urgenti per la città di Genova, la sicurezza della rete nazionale delle infrastrutture e dei trasporti, gli eventi sismici del 2016 e 2017, il lavoro e 

le altre emergenze. L’articolo 1-bis, “Misure per la tutela del diritto all’abitazione” prevede, per i pieni proprietari, il versamento di: 2.025,50€ 

per metro quadrato dell’abitazione, comprensiva del «valore venale dell’immobile, delle spese per l’acquisto degli arredi e di ogni altra spesa 

accessoria per la ricollocazione abitativa» (L. 130/2018); 45000€ di indennità prevista dai PRIS; 36000€ di indennità per l’improvviso sgom-

bero. 
30 Si veda Fig. 3, allegato online scaricabile gratuitamente: 
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Come mostra la mappa (Errore. L'origine riferimento non è stata trovata.), immediatamente oltre il 

confine della zona rossa si trovavano altri edifici, alcuni inseriti nella zona ad accesso controllato. La zona 

adiacente quella rossa, definita in seguito zona arancione, rimane esclusa dal Decreto Genova. Gli abitanti 

chiedono di conoscere a quali incentivi avranno diritto: la loro istanza viene portata avanti dal comitato Abitanti 

ai confini della zona rossa, oggi non più in attività nonostante il mancato raggiungimento degli obiettivi ini-

ziali. La differenza tra le due zone e le differenze nell’ammontare dei risarcimenti ottenuti crea una distanza 

tra le persone che le abitavano; distanza che, conferma un testimone significativo, forse prima non esisteva. Se 

Via Porro poteva essere considerata il trait d’union tra Certosa e Campasso, il crollo del Ponte ed i successivi 

contenziosi tra le due zone hanno finito per acuire le distanze tra le due aree ed il Progetto del Parco Polcevera 

e Cerchio Rosso, ancora in via di completamento, non ha raggiunto una sedimentazione sociale sul territorio 

tale da ricucire, anche solo parzialmente, questa spaccatura. 

 

 

5. Conseguenze del disastro, disuguaglianze e capitale sociale a livello di quartiere  

 

Nel delineare il framework, definito ecologia socio-spaziale del disastro, abbiamo assunto che la distribu-

zione disuguale di capitale sociale territoriale possa essere correlata ad un diverso impatto dell’evento cata-

strofico sulle persone che abitano le diverse aree interessate delle città. 

In particolare, l’analisi che abbiamo sinteticamente riportato per ricostruire il ciclo del disastro sembra 

evidenziare un differenziale di capitale sociale territoriale nelle aree di Certosa e Campasso che necessita di 

ulteriori approfondimenti di contesto. 

Dal punto di vista socio-demografico le due aree, pur non contando gli stessi abitanti (oltre 12.000 Certosa 

a fronte dei circa 8.300 di Campasso), presentano percentuali simili di famiglie unipersonali (intorno al 44-

45% sul totale) e di abitazioni occupate da una sola persona (intorno al 36% in entrambe le aree) (Comune di 

Genova, 2021). La presenza di popolazione non nativa e straniera31 registra invece differenze intorno ai dieci 

punti percentuali che riteniamo significative. Per quanto le migrazioni straniere abbiano interessato entrambe 

le aree, come sottolineato in precedenza, l’area del Campasso ne risulta maggiormente interessata. Ovviamente 

tale tendenza ha ripercussioni sull’indice di vecchiaia che registra andamenti più bassi rispetto al Comune di 

Genova nel suo complesso, pur riportando valori critici, rispettivamente il 175% e il 164% per Certosa e Cam-

passo (Gaggero, Azzolini, 2018). La vulnerabilità economica, soprattutto con riferimento alla popolazione 

straniera, caratterizza entrambe le aree, anche se con un’accentuazione maggiore a Campasso, dove il reddito 

medio imponibile è tra i più bassi della città (Comune di Genova, 2012; Gaggero, Azzolini, 2018). Una signi-

ficativa eccezione è costituita dall’affluenza alle urne32, che rappresenta un consolidato indicatore di capitale 

sociale (Cartocci, 2007) e costituisce elemento di criticità a Campasso ma non a Certosa.  

Se grazie alla presenza straniera l’indice di vecchiaia e l’incidenza delle famiglie unipersonali non costitui-

scono elementi di criticità (Ambrosini, Torre, 2023: 323), il tasso di anziani soli è tra i più elevati della città in 

entrambe le aree ma, in particolare, nell’area del Campasso, «uno dei quartieri allo stesso tempo con più resi-

denti stranieri e con più anziani soli» (Gaggero, in Poli, Tringali, 2019: 56). 

 
31 La popolazione straniera residente a Campasso costituisce il 30% del totale, mentre a Certosa si attesta intorno al 22% (Comune 

di Genova, 2020). 
32 L’affluenza alle urne costituisce uno degli indicatori volti a rilevare la condizione di difficoltà dei quartieri di Genova, insieme 

a indice di vecchiaia, famiglie unipersonali, anziani soli, tasso di disoccupazione, incidenza popolazione straniera, reddito medio, 

scolarizzazione (Gaggero, in Poli, Tringali, 2019). La presenza di valori critici in almeno tre degli indicatori determina la presenza di 

tale condizione di fragilità. Certosa presenta valori critici rispetto a cinque indicatori, Campasso invece rispetto a sei, riportando il 

numero più elevato di elementi di criticità tra i quartieri genovesi.  
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Certosa ha una ricca storia associativa e ospita una quantità significativa di attività commerciali33. La viva-

cità del commercio del quartiere era - e continua ad essere seppur in modo diverso - un elemento distintivo 

della località e un punto di riferimento per la Valpolcevera34. Alla ricchezza di esercizi commerciali si associa 

un altrettanto ampio panorama di associazioni e servizi per i cittadini: più di 30 associazioni vi hanno sede e 

operano sul territorio e quasi altrettante, pur non avendo sede a Certosa, vi svolgono regolarmente attività35. 

Tra queste, molte si sono attivate in seguito ed in risposta al crollo e trovano spazio per svolgere le proprie 

attività alla Casa di Quartiere 13D. La vitalità della signora della Valpolcevera, nome con il quale si fa tradi-

zionalmente riferimento a Certosa, rimane nei racconti del suo nucleo comunitario storico, nato nelle “case dei 

ferrovieri” (Ravera, Guerci, 2021). Forse proprio a questa comunità nella comunità si fa ancora riferimento 

quando si immagina il tessuto di Certosa, che ha però conosciuto un grande processo di cambiamento, accele-

rato dal crollo. 

È evidente che, con i nuovi flussi migratori provenienti dai paesi esteri e con l’esodo di molte delle persone 

storicamente residenti dal quartiere in seguito al crollo, questa immagine di comunità non sia del tutto rappre-

sentativa del quartiere stesso. 

Come si evince dalla mappa elaborata dall’associazione Quelli del Ponte Morandi36 molte delle persone 

che abitavano il quartiere prima del crollo del Ponte Morandi, ora non vi risiedono più benchè diversi soggetti 

continuino a mantenere un legame con associazioni e centri aggregativi del quartiere Certosa. 

Inoltre, è importante osservare come molti dei nuovi residenti del quartiere, in particolare i residenti stra-

nieri, non siano parte della rappresentazione della comunità locale e sia risultato difficoltoso coinvolgerli nel 

presente percorso di ricerca. 

Lo squilibrio di potere tra le diverse fasce della popolazione emerge anche dalla difficoltà di alcune di 

queste nel costituirsi in soggetti collettivi: la quasi totale invisibilità di una parte significativa di cittadini del 

quartiere rende evidente la necessità di tenere in considerazione l’esistenza di uno scollamento tra l’immagi-

nario collettivo della comunità di quartiere e quella reale. 

In quest’ottica rileva sottolineare le potenzialità di quelle risorse di capitale sociale territoriale create dopo 

il crollo, come la Casa di Quartiere 13D, il progetto CertOsa quartiere condiviso, che ha preso avvio nel 2019, 

ed il successivo progetto T.R.A.N.S. Culture - Territori Rigenerazione Arti Narrazioni Spettacoli, iniziato nel 

2022 e tutt’ora attivo. Tali interventi provano a favorire l’incontro di residenti con traiettorie differenti all’in-

terno della vita di quartiere37. 

Diverso è lo scenario del Campasso dove, ad una radicata carenza di servizi ed attività38, si è affiancata una 

difficile fase di ricostruzione. Le associazioni censite nel corso della ricerca non raggiungono la decina, com-

prendendo la già citata Palestra di Via Porro appena inaugurata dopo diversi ritardi e di fatto ubicata al confine 

con Certosa. La minore coesione sociale, il minor livello di investimenti nella ricostruzione post-crollo e una 

 
33 Nel 1998 nasce il Consorzio “Mille Passi a Certosa”, uno dei primi centri commerciali naturali presenti a Genova, formato da 

120 imprese collocate tra Via Canepari e Via Jori (Caviglia, 2015). 
34 Nel corso del progetto CertOsa quartiere condiviso, promosso da Suq Genova nel quartiere di Certosa, sono state raccolte le 

testimonianze di vecchi e nuovi abitanti del quartiere. In CertOsa in viva voce, si legge di un quartiere vitale, ricco di attivitá commer-

ciali e di luoghi di incontro. Si rimanda al seguente link per approfondimenti sul progetto CertOsa: www.suqgenova.it/progetti-di-

comunita/certosa-quartiere-condiviso/ 
35 Censimento delle associazioni realizzato dal gruppo di ricerca. 
36 Si veda Fig. 4, allegato online scaricabile gratuitamente: 
37 Confermano diversi testimoni significativi intervistati come la nascita e lo sviluppo della Casa di Quartiere 13D abbia facilitato 

l’incontro tra persone che, nel quartiere, conducevano percorsi indipendenti e che difficilmente si sarebbero incrociati. La possibilità di 

vivere lo spazio in modo non formale, insieme alla variegata offerta di servizi essenziali e ricreativi, sia storicamente radicati nel quartiere 

che non, ha attirato sempre più residenti alla Casa. 
38 Tale carenza viene confermata dal comunicato pubblicato dal Comune di Genova in data 02 settembre 2016, riguardante I Pro-

getti del Comune per Sampierdarena, Campasso e Certosa. Nel descrivere il nuovo progetto di riqualificazione dell’ex Mercato ovo-

avicolo, si spiega che lo stabile ospiterà, tra gli altri servizi, «un piccolo punto vendita a servizio del quartiere», dal momento che 

questo risulta «oggi completamente sprovvisto di negozi» (Comune di Genova, 2016).  
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maggiore concentrazione dello svantaggio permettono di ipotizzare che quest’ultima area sia quella che ha 

subito le conseguenze più gravi del crollo, nel senso che il disastro del Ponte Morandi ha finito con acuire le 

differenze preesistenti tra Certosa e Campasso in termini di capitale sociale territoriale. Durante e dopo la fase 

emergenziale, il quartiere ha subito non solo danni fisici ma anche un grave impatto emotivo e morale, che ha 

avuto effetti rilevanti sulla salute mentale delle persone che lo abitavano (Romeo, Borsi, Di Prisco, Peloso, 

2020). A distanza di anni dal disastro, il quartiere soffre a causa del suo stato di incertezza, dell’insufficienza 

degli interventi promessi per la sua rinascita e della mancanza di voice collettiva, risultando nei fatti dipendente 

dalla realizzazione di progetti “calati dall’alto”. 

 

 

Considerazioni di sintesi e spunti di riflessione 

 

Una lettura fondata sull’ecologia socio-spaziale del crollo del ponte Morandi ha consentito di attenzionare 

in chiave sociologica il territorio principalmente interessato dall’evento, il “mondo di sotto”, evidenziando 

l’importanza di non considerarlo come un tutto omogeneo e riconoscendone invece le differenze, quantomeno 

a livello di due sub-aree amministrative, Certosa e Campasso, inserite a loro volta in quartieri più estesi (Ri-

varolo e Sampierdarena). In questo modo è stato poi possibile delineare un prima, un durante e un dopo la 

catastrofe (ciclo del disastro) non solo sul piano delle caratteristiche socio-demografiche ma anche di capitale 

sociale territoriale, nell’ipotesi che le differenze riscontrabili possano rivestire un ruolo nel futuro delle aree 

stesse. Ciò ha permesso di porre in relazione le conseguenze del disastro con il contesto territoriale, profilando 

scenari peggiori proprio laddove il capitale sociale del quartiere è minore. 

Il disastro ha amplificato e messo in risalto la disparità tra i due territori, oggi ancora più evidente: se a 

Certosa l’emergenza è stata occasione di creazione di nuovo capitale sociale (Dynes, 2002), il Campasso è 

risultato ulteriormente impoverito dalla crisi. La demolizione e lo sfollamento degli edifici siti in Via Porro in 

seguito al crollo del Ponte Morandi in questo senso simboleggiano una sorta di frattura, anche fisica, tra le due 

aree che, pur condividendo una fragilità socio-economica di fondo (anche se con diversa intensità), risultano 

più distanti soprattutto sulle potenzialità insite nelle risorse di capitale sociale. Questo esito si allinea con la 

premessa iniziale del nostro contributo e mostra come gli impatti peggiori dei disastri si ritrovino là dove esiste 

una maggiore concentrazione di svantaggio, non solo socio-economico ma anche di capitale sociale. La mag-

giore disponibilità di risorse, un maggiore investimento da parte dell’Amministrazione locale e un minore 

livello di svantaggio, hanno permesso alla zona di Certosa di rispondere più efficacemente al disastro. 

Alle forme storiche di partecipazione e di associazionismo che ancora sopravvivono si stanno affiancando 

progressivamente nuove forme di interazione e di associazionismo a livello locale che cercano il coinvolgi-

mento anche della popolazione straniera. Al Campasso, le reti sociali stentano ad organizzarsi in forme parte-

cipative organizzate: ciò implica una debolezza della voice dei suoi abitanti. Anche sul piano della narrazione, 

mentre Certosa è stata al centro del discorso mediatico e politico del periodo successivo al crollo del Ponte 

Morandi, la comunità del Campasso non sembra trovare uno spazio significativo all’interno delle narrazioni 

pubbliche cittadine. 

Tale aspetto contribuisce ad aumentare il grado di fragilità del quartiere: i gruppi meno rappresentati e con 

meno capacità di advocacy risultano maggiormente esposti al rischio di non vedere soddisfatte le proprie ne-

cessità. 

Non essendo in grado di raggiungere il livello extra-locale, le voci dei cittadini del Campasso faticano ad 

essere udite dall’Amministrazione e dal resto della città. Per questa ragione, gli interventi pianificati per il 

quartiere risultano spesso distanti e percepiti come ‘calati dall’alto’. 

In termini più complessivi e riprendendo alcune recenti considerazioni (Borzani, 2023), per Certosa il crollo 

del Ponte Morandi può aver assunto «simbolicamente, al di là dei suoi drammatici effetti, il carattere di “mito” 

fondativo di una nuova possibile identità comunitaria» diventando potenzialmente «l’opportunità di una risco-

perta, sia pur labile, dell’appartenenza territoriale ed in un qualche modo della sua stessa riconoscibilità 
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unitaria». Una sorta di «ritrovarsi all’interno della città, dentro una “centralità” dell’azione pubblica e una 

visibilità nazionale che costituisce una possibile rottura di quel senso di orfanità» (Borzani, 2023: 192) che 

sembrava costituire la traiettoria ineludibile dell’intera Val Polcevera e che quindi interessava anche Certosa, 

pur con tratti meno accentuati rispetto ad altri territori della Valle. 

Per Campasso il crollo sembra invece aver accentuato quel processo di isolamento che lo configura come 

una sorta di terra di mezzo dall’identità labile ed incerta e che ne accentua i tratti di marginalità e periferia del 

quartiere Sampierdarena. Non riconoscere le specificità delle due aree riducendole ad un tutto unitario ed omo-

geneo costituisce a nostro modo di vedere un eccesso di riduzionismo e di impoverimento dell’analisi che un 

approccio fondato sull’ecologia socio-spaziale dei disastri si propone di evitare. Siamo pienamente consape-

voli che un supplemento di indagine empirica che muova nella direzione tratteggiata sia comunque auspicabile 

e possa fornire ulteriori elementi di approfondimento sul tema delle differenze di capitale sociale territoriale. 
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